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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





CAPITOLO 1


			«Quindi sei lesbica» constatò Shenin Devereaux.


			«Già» si limitò a confermare Tyler Hancock, aggrottando la fronte. Non riusciva a capire se Shenin fosse spaventata o se non la ritenesse una questione importante.


			



Shenin e Tyler erano amiche da sei mesi, entrambe pilote nell’aeronautica militare degli Stati Uniti. Erano a Las Vegas, in Nevada, si trovavano nella stessa unità, nella base aerea di Nellis e facevano parte della sua security. Le loro responsabilità riguardavano la protezione della base, le attività di polizia per il personale dell’Air Force, così come l’antiterrorismo.


			Si erano incontrate il giorno in cui Shenin era arrivata alla base di Nellis. Era stata trasferita da quella di Beale a Sacramento, in California. Aveva appena superato il controllo con il comandante, ma non le era stato detto dove si trovassero gli alloggi. Era in piedi là fuori, indecisa se aspettare per chiedere informazioni a qualcuno che sarebbe passato di lì o se rientrare dentro. In quel momento una persona su una Harley Davidson blu si fermò davanti all’ufficio amministrativo. 


			Shenin la guardò scendere dalla moto, era chiaro che fosse una donna. Studiò i suoi jeans, gli stivali da cowboy, i pantaloni di pelle e la giacca Harley Davidson blu e nera, che sembrava tenerla al caldo. 


			Lei, invece, si stava congelando, visto che indossava un’uniforme a maniche corte e non le era venuto in mente di tirare la giacca fuori dal borsone. 


			Notò anche la lunga treccia che ricadeva sulla schiena della donna e che le arrivava quasi alla vita. Quando questa si girò per togliersi il casco, sorrise, e Shenin vide le due fossette più profonde che aveva mai visto, accompagnate da un sorriso smagliante e da un paio di occhi di un azzurro intenso.


			Tyler non poté fare a meno di notare Shenin. Tanto per cominciare aveva i capelli rossi, e poi aveva anche un corpo che avrebbe fatto inchiodare il classico guidatore di tir. Per niente al mondo avrebbe evitato di parlarci, non con una come lei. Shenin rendeva le cose facili.


			«È un modello Softail?» chiese Shenin, guardando la moto di Tyler. 


			«Heritage» disse Tyler, annuendo. Poi sollevò un sopracciglio. «Tu la guidi?»


			«Sì» rispose Shenin con un cenno del capo e un sorriso. «Però non una Harley.»


			«Quale hai?» domandò Tyler.


			«Una Honda Shadow Spirit 750.»


			«750?» ripeté Tyler, sorpresa. Avrebbe dovuto rivalutare la nuova arrivata. «Magnifico.»


			«Sì, sì, lo so» disse Shenin sarcastica e con sguardo beffardo «una carina come te, con quel motore potente tra le gambe…» La sua voce si affievolì in tono allusivo, come avrebbe fatto la voce della maggior parte degli uomini dopo una simile affermazione.


			Tyler scoppiò a ridere e fece cenno di sì col capo. «Già, ho sentito cazzate come questa più volte di quante ne possa contare.»


			«È una cosa che irrita da far schifo, vero?» disse Shenin, alzando gli occhi al cielo.


			«Puoi dirlo forte» concordò Tyler.


			Risero.


			«Dovremmo farci un giro insieme qualche volta» disse Tyler, sorridendo.


			«Sarebbe fantastico, solo non quando fa quel freddo che ti gela le chiappe» rispose Shenin, tremando.


			«O quando c’è caldo da rimanerci secchi» aggiunse Tyler.


			«Sì, nemmeno col caldo.»


			«Aviere senior Tyler Hancock» disse lei, allungando una mano verso l’altra donna.


			«Aviere scelto Shenin Devereaux» rispose l’altra, stringendole la mano.


			«Allora, dove sei diretta?» chiese Tyler. Quando si era fermata le era sembrato che Shenin si fosse persa.


			«Alloggi femminili della security.»


			Per un attimo Tyler apparve sorpresa, poi annuì. «Devi essere la novellina che stavamo aspettando» disse sogghignando. 


			«Sono quattro fottuti anni che ci sono dentro e mi ritrovo a essere di nuovo la novellina, sei una bastar…» rispose Shenin, lasciando in sospeso le ultime lettere.


			Tyler rise. «Non preoccuparti, non siamo tutte cattive» disse, sghignazzando. «In realtà dormirai con me. Siamo due in ogni stanza dei dormitori. Benvenuta a Nellis.» Le sorrise. «Da dove vieni?»


			«Dalla base aerea di Beale» disse Shenin.


			«California?»


			«Sì, dalla terra di frutti e nocciole, o per meglio dire la terra di gay e svitati» disse Shenin, così aveva sentito definire la California.


			«A me piacciono entrambi» rispose Tyler, facendole l’occhiolino. «Ascolta, dammi qualche minuto e ti porto io agli alloggi, tanto ci stavo comunque andando.»


			«Sarebbe fantastico. Ho passato tutta la mattina ad aspettare sulla pista a Beale, alla fine arrivo qui e fa un freddo maledetto. Le uniche cose che voglio sono una doccia calda e un riposino.»


			«Credo che si possa fare» disse Tyler, sorridendo. «Dammi giusto qualche minuto.»


			Shenin annuì e guardò Tyler procedere a passi lunghi verso l’edificio ed entrarci.


			Dieci minuti più tardi Tyler uscì e vide che c’erano non meno di cinque ragazzi che stavano ronzando attorno a Shenin, tentando di farci conversazione. Due di loro erano poliziotti: Tyler si fece da parte e li osservò. Notò che mentre Shenin rispondeva a quelle domande in modo educato, così pareva, non sembrava sfruttare i suoi sguardi per fare colpo. Nessun giocherellare con i capelli, nessun battito di ciglia, niente del genere. Se ne stava giusto lì a parlare con quei ragazzi. Era chiaro che nel suo atteggiamento non ci fossero né gioco né malizia: a Tyler questo aspetto di Shenin piacque all’istante. 


			Quando Shenin vide che Tyler era uscita, si scusò in modo educato e si congedò dai due poliziotti con un cenno di riconoscimento. Ma quegli uomini sembravano odiare l’idea di doverla lasciare andar via. Shenin lanciò un’occhiata a Tyler e lei afferrò subito quella silenziosa richiesta d’aiuto. 


			Tyler si avvicinò al gruppo e ringraziò gli ufficiali con uno sguardo e un rispettoso cenno del capo. Non c’era bisogno del saluto militare perché non era in uniforme.


			«Bene, ragazzi» disse Tyler, scansando i due e raggiungendo Shenin. Sorrideva scaltra. «Lasciate perdere, questa è proprietà della security» e con questo prese il braccio di Shenin e la allontanò dagli uomini, chinandosi per raccogliere il borsone della ragazza mentre questa le camminava vicino. Tyler guidò la donna più giovane di lei verso la sua moto. I due continuarono a guardare mentre Tyler diede il suo casco a Shenin e poi montò in sella. L’altra fece lo stesso, mettendosi dietro. Tyler mise il borsone di Shenin sul serbatoio della benzina e accese il motore, facendo partire i suoi rombi e ruggiti leggendari. Strizzò l’occhio agli ufficiali con fare vivace, mise a tutto gas e filò via.


			Mentre andavano verso gli alloggi, Shenin si ritrovò a stringere la schiena di Tyler perché faceva freddo. Il tragitto fu in parte su strade sconnesse e Shenin si aggrappò alla giacca della donna di fronte, all’altezza della sua vita. Appena Tyler sentì la presa, sorrise: quello fu l’inizio della loro amicizia.


			



Sei mesi dopo si trovavano a Washington, al Ronald Reagan National Airport per il periodo di congedo. Tyler aveva invitato Shenin ad andare a casa sua. Formavano una coppia curiosa. Shenin era più bassa di Tyler e così diversa da lei sotto tanti aspetti. Tyler aveva i capelli lunghi, di un marrone dorato e con tanti ricci. Era di corporatura esile ma forte, mentre Shenin era minuta ma formosa, con capelli lisci e setosi, di un color rosso ramato, che le arrivavano qualche centimetro sotto le spalle. Tyler aveva dei semplici jeans, accompagnati dai soliti stivali neri da cowboy, una camicia abbottonata e la giacca in pelle Harley. Shenin aveva dei pantaloni neri, una canottiera verde menta con un giacchetto lungo nero e stivaletti in pelle. Taylor non era truccata; Shenin non solo lo era, ma indossava anche gioielli abbinati ai colori dei suoi vestiti. Erano davvero l’una l’opposto dell’altra.


			Lasciata la zona del ritiro bagagli, Tyler si chinò per prendere la custodia nella quale c’era la macchina fotografica e se la mise su una spalla, mentre sull’altra appese la valigetta del pc di Shenin. 


			«Potevo prenderla io» disse Shenin, stringendo un po’ gli occhi verso l’amica.


			«Non c’è bisogno che tu lo faccia ora» disse Tyler, facendo un sorrisetto.


			Shenin scosse la testa, Tyler faceva sempre cose del genere, quindi ci stava prendendo l’abitudine, ma non voleva dare per scontato che Tyler le avrebbe sempre fatto questi favori.


			Come uscirono dall’aeroporto per prendere il bus che le avrebbe portate all’autonoleggio, Shenin rimase scioccata dal modo in cui quell’aria calda e umida l’aveva colpita a un livello quasi fisico. In automatico iniziò a sventolarsi con la mano.


			Tyler notò il gesto e sorrise.


			«Benvenuta nell’estate del Maryland» disse, alzando gli occhi al cielo, come era solita fare.


			Un’ora più tardi stavano andando verso la casa della famiglia di Tyler con la macchina che avevano noleggiato. A Tyler squillò il telefono e sullo schermo della macchina, che era connesso al cellulare tramite Bluetooth, comparve il nome «Angie». Tyler rispose con il solito tono che usava quando conosceva la persona che la stava chiamando.


			«Che stai facendo?» chiese, sorridendo.


			«Dove sei?» chiese brusca Angie.


			Tyler batté le palpebre. Si vedeva lontano un miglio che era sorpresa, o dal tono di voce o dalla domanda, o da entrambe le cose.


			«Ehm, sono a casa» rispose «nel Maryland.»


			«Sheila ha detto che ti sei portata a casa Devereaux, è vero?» chiese Angie ferita.


			Tyler lanciò un’occhiata a Shenin, già pentendosi del Bluetooth nella macchina noleggiata. Avrebbe preferito avere il telefono in mano. 


			«Sì, è con me.» La sua voce si fece un po’ più tesa. Shenin notò senza difficoltà che quel tono era come un modo per avvertire l’altra persona di stare attenta a quello che avrebbero detto. A quanto pareva, Angie non riconobbe quel tono, oppure decise di ignorarlo.


			«Hai intenzione di scopartela, Tyler?» urlò dal telefono.


			Tyler afferrò subito il cellulare, tolse la connessione Bluetooth e si portò il telefono all’orecchio. «Ti si è fuso il cervello?» disse Tyler, in quello che era in pratica un grugnito «o hai semplicemente deciso che il Don’t Ask, Don’t Tell non vale più né per me né per l’Air Force?»


			Tyler, nell’ascoltare la donna, aveva uno sguardo passivo, ma Shenin era riuscita a vedere che, più la donna all’altro capo del telefono continuava a inveire, più gli occhi di Tyler diventavano di ghiaccio, in un modo lento ma chiaro. Ma Tyler non sembrava turbata da nessuna delle parole che quella le stava dicendo. Quando questa smise di parlare e rimase in silenzio per quasi un minuto, Tyler allora chiese calma: «Hai finito?». La sua voce era fredda come il ghiaccio che aveva negli occhi.


			Shenin riuscì a sentire una risposta breve e remissiva.


			Tyler annuì. «Tornerò fra dieci giorni, prepara le mie cose, le prenderò al rientro.»


			E con questo attaccò e ripose attenta il telefono nel portabicchieri della macchina. Shenin restò in silenzio, non sapeva cosa avrebbe potuto dire dopo quella conversazione. Era chiaramente scioccata da quello che aveva appena sentito, anche se col senno di poi si sarebbe resa conto che avrebbe potuto capirlo. Sapeva anche che a quel punto parlarne con Tyler non sarebbe stata la cosa giusta da fare in quel momento e in quel luogo, e poi non voleva farla arrabbiare ancora di più.


			Infine, quando in quella macchina si sciolse la tensione, Shenin ritenne importante farle domande su altre cose, come le case o le insegne, in modo da concedere a Tyler la sua privacy. 


			Tyler fu molto sollevata che Shenin non l’avesse subito travolta con l’argomento omosessualità. Aveva bisogno di tempo per capire cosa avrebbe fatto.


			Il Don’t Ask, Don’t Tell era stato introdotto per abolire il divieto di servizio militare per gli omosessuali. In sostanza diceva che l’esercito non avrebbe dovuto chiedere al personale militare se fosse o no gay. Il progetto di legge includeva anche una parte che riguardava il non perseguire o molestare. Il personale militare sapeva che erano stronzate, e in nessun modo quella legge proteggeva davvero i soldati omosessuali dalle persecuzioni. Spingeva i gay a nascondersi ancora di più, perché non potevano parlare della loro omosessualità o partecipare a qualsiasi attività sessuale. Era una legge ridicola, che serviva solo per isolare ancora di più gli omosessuali nell’esercito. Era una presa in giro quando si diceva ai gay che non potevano avere rapporti sessuali di alcun tipo, quando invece i loro colleghi etero potevano fare sesso con qualsiasi membro del sesso opposto tutti i giorni a qualsiasi ora e due volte al giorno di domenica, se così volevano. L’idea che il Don’t Ask, Don’t Tell permettesse ai gay di essere aperti riguardo la propria omosessualità era una totale cazzata, e nessun militare, omo o etero che fosse, la pensava diversamente. 


			Era il Don’t Ask, Don’t Tell che aveva instillato il terrore nel cuore di ogni soldato. Era un obbligo di silenzio, una condanna a morte per la carriera, non si trattava affatto di protezione e non fermava i militari dal congedare in modo disonorevole i soldati omosessuali. Il fatto era che i licenziamenti degli omosessuali del servizio militare erano aumentati con frequenza regolare da quando la legge era stata messa in vigore nel 1993. Non era un bel periodo per essere gay nell’esercito e Tyler lo sapeva molto bene. Quando si era arruolata non sapeva di essere lesbica, ma era certa di non voler perdere la carriera per qualcosa che riteneva non fosse affare del governo. 


			Quando aveva fatto coming out con i suoi, l’omosessualità aveva distrutto la sua vita privata. Era sempre stata la cocca di papà, e in realtà era entrata in quel campo delle forze armate perché suo padre era un pensionato dell’aeronautica. Quando aveva scoperto di essere lesbica, dopo due anni di servizio, sapeva che questo avrebbe devastato i suoi genitori e con ogni probabilità anche la sua numerosa famiglia. Non era stata una cosa facile da affrontare, e non lo era ancora.


			Essendo cresciuta a Port Tobacco, nel Maryland, Tyler non era mai davvero venuta in contatto con un qualunque omosessuale. Era un maschiaccio, ma d’altra parte era così anche sua madre e lei non era lesbica. I suoi genitori erano felicemente sposati da oltre trentacinque anni. Sin da quando se ne era andata, più di dodici anni prima, per Tyler era sempre stato strano tornare a casa. Uscire nel mondo le aveva fatto aprire gli occhi su molte cose ed essere gay era solo una delle tante. Era il primo viaggio di ritorno in Maryland in cinque anni, il primo da quando finalmente aveva ammesso con i suoi di essere lesbica.


			Arrivate alla casa dei genitori di Tyler, Shenin aveva deciso di aspettare prima di chiederle della telefonata. Da ciò che sapeva del rapporto che aveva Tyler con i suoi, Shenin capì senza difficoltà che la sua omosessualità non era ben accetta. L’ultima cosa che voleva fare era far arrabbiare Tyler proprio quando stava per rivedere i suoi genitori. 


			La casa davanti alla quale si erano fermate era costruita con mattoni rossi e aveva finestre di legno verniciate di bianco, come la porta d’ingresso. Era una vecchia dimora in stile ranch, con una tettoia e un lungo vialetto. I genitori di Tyler vennero fuori a salutarle. Dopo un giro di abbracci abbastanza imbarazzante, Tyler li presentò a Shenin.


			«Mamma, papà, questa è Shenin. È una mia amica della base di Nellis, siamo nella stessa unità di sicurezza. Shenin, questi sono i miei genitori, Carl e Becky.»


			«Piacere» disse Shenin, sorridendo e allungando una mano a entrambi. «Vostra figlia è stata la mia prima amica a Nellis.» Il suo sorriso era così caloroso e genuino che Carl e Becky non poterono fare a meno di provare subito simpatia per lei.


			«Tyler ha sempre fatto amicizia con facilità» disse Becky, sorridendo a sua figlia.


			Shenin le osservò e si chiese quanto i suoi genitori sapessero. Si chiese anche quanto danno era stato arrecato al loro rapporto nel caso in cui fossero stati a conoscenza dell’omosessualità della figlia. 


			Per Carl e Becky scoprire che la loro unica figlia era omosessuale era stato scioccante. Tyler era sempre stata un maschiaccio, ma era anche uscita con dei ragazzi negli anni delle superiori. Si era addirittura fidanzata prima di decidere di arruolarsi nell’Air Force. Semplicemente non riuscivano a capire che cosa l’avesse spinta a cambiare in modo così drastico; ancora non sapevano bene come affrontarla. Quello che sapevano era che amavano la loro figlia e che avrebbero fatto del loro meglio per capire le sue scelte di vita.


			Tyler non aveva difficoltà a leggere la determinazione nei loro volti, quella a cui loro stavano cercando di far fronte, e non riusciva a fermare la scintilla di speranza che le nasceva nel cuore. Per lei erano tutto, sapere che li aveva delusi o messi in imbarazzo le spezzava il cuore ogni volta che ci pensava. A volte non credeva di potercela fare a guardarli in faccia, ma sapeva che aveva bisogno di farlo. Suo padre aveva problemi di cuore e Tyler non voleva per niente al mondo che suo padre la ricordasse per la loro ultima conversazione. Gli aveva detto di essersi resa conto di essere lesbica, lui aveva risposto che doveva smetterla di uscire con chiunque stesse frequentando, perché era un’influenza negativa per lei e l’avrebbe fatta buttar fuori dall’Air Force. Sua madre aveva scosso la testa disgustata e aveva detto: «Stai solo lasciando che le persone ti raccontino quel tipo di schifezze, non è vero». Non avevano capito e in quel momento non avevano provato a farlo, almeno non per quanto la riguardava. Quella sera stessa se ne era andata e non era più tornata per cinque anni. Questa era la prima volta da allora.


			Il ricordo di quell’ultima visita era così vivido che quando Tyler aveva detto ai suoi che stava per tornare, e loro avevano poi insistito per farla stare a casa, era abbastanza certa che il prete che le aveva fatto fare la comunione sarebbe stato lì ad accoglierla. L’altro pensiero che le venne in mente era che l’avrebbero rapita e portata da uno che l’avrebbe curata, facendole il lavaggio del cervello e allontanandola da quella setta di omosessuali alla quale si era unita nel deserto. Ora nessuno di quei due pensieri sembrava adatto, ma sapeva che una o due cene con il clero locale non sarebbero state una cosa impossibile.






			«Quindi fai parte dell’Air Force?» domandò Carl a Shenin, scettico.


			«Sissignore» rispose lei. «Aviere scelto.»


			Carl annuì, poi guardò sua figlia. «Tu ancora non diventi sergente?»


			«Non ancora, papà, ma mi sto dando da fare» disse Tyler, facendolo sorridere.


			Lui guardò di nuovo Shenin. «Quindi sei nelle forze armate insieme a Tyler?» chiese, ancora scettico.


			«Sissignore.»


			«Una carina come te?» disse lui, suonando tutto a un tratto fuori moda.


			«Già» disse Shenin, trattenendo un sorriso. Capì che lui voleva dire qualcosa riguardo le ragazze basse che impugnavano pistole, o roba simile. Erano anni che sentiva discorsi del genere.


			Sapeva che la gente rimaneva sempre stupita dal fatto che una bassa come lei – cinquantotto chili per un metro e sessantadue – potesse essere nelle forze armate. In realtà le piaceva il fatto che la gente rimanesse scioccata e la considerasse più che un semplice volto carino. Sapeva anche che a volte questo la rendeva un bersaglio, e questo fu il motivo per cui diventò micidiale nel combattimento corpo a corpo. Cintura nera di karate ed esperta di armi. Shenin Devereaux sapeva proteggersi.


			«Su, venite» disse Becky, invitandole a entrare con un gesto della mano. «C’è troppa afa qua fuori.»


			«Tyler, vi sistemo nella tua vecchia camera, nel letto estraibile» disse Becky, guidandole lungo il corridoio della casa.


			Tyler sorrise. «Grazie, mamma.»


			«Andate pure e disfate le valigie, fra un’ora si cena.» Con questo le lasciò a sistemarsi.


			Due ore dopo avevano mangiato e si erano ritirate nella vecchia camera di Tyler. Fu allora che iniziò la conversazione…


			«Quindi sei lesbica» constatò Shenin.


			



Erano sdraiate nella camera dove Tyler era cresciuta. Shenin avrebbe dormito nel letto estraibile sotto a quello principale, dove sarebbe stata Tyler. Anni prima vi si radunava per i pigiama party con le amiche. C’erano un sacco di foto di Tyler da bambina e ragazzina. Era ovvio che non era solo un maschiaccio, ma anche una cocca di papà. Suo padre aveva allenato la sua squadra di softball quando era molto più piccola. C’erano molte foto con suo padre quando lei era bambina. Ce ne erano anche altre che la ritraevano con i ragazzi con i quali era andata al ballo scolastico gli ultimi due anni; Shenin stava pensando a quel tipo di scatti quando le fece la domanda.


			



«Già» si limitò a confermare Tyler, aggrottando la fronte. Non riusciva a capire se Shenin fosse spaventata o se non la ritenesse una questione importante.


			«Non ho capito perché non me ne sia accorta.»


			«Ti senti come se avessi dovuto farlo?»


			«Sì» disse Shenin.


			«Perché? Perché vieni dalla California?» chiese Tyler sorridendo.


			Shenin rise capendo quanto fosse stupido. «Sai, siamo la terra di gay e svitati» disse sogghignando. «È la Mecca degli omosessuali, giusto?»


			«Cosa, San Francisco?»


			«Sì.» 


			«Non ci sono mai stata» disse Tyler.


			«Ah» rispose Shenin, sgonfiandosi un po’. «Però, sul serio, me ne sarei dovuta accorgere. Che amica sono se per tutto questo tempo ti sei sentita come se dovessi nascondermelo?»


			«Sarò onesta, Shen» disse Tyler, mettendosi su un fianco per guardarla in faccia «semplicemente non volevo rovinare le cose tra noi.»


			«Che vuoi dire? Ti sono sembrata una alla quale non saresti piaciuta nel caso tu fossi stata omosessuale?» chiese Shenin preoccupata che fosse quello il motivo.


			«Shen, se avessi pensato che non ti sarei andata bene per come sono, non sarei stata in grado di fare amicizia con te» disse Tyler. «Ma non si sa mai con la gente, soprattutto con gli altri membri della sicurezza… sai?»


			Shenin ci pensò su per un minuto, poi annuì. «Sì, penso che tu avessi bisogno di stare attenta fino a quando non fossi stata certa di poterti fidare di qualcuno che non ti avrebbe smascherata.»


			«Hai capito bene.»


			«Io non ti smaschererò, Ty» disse Shenin. «Spero che tu lo sappia.»


			Tyler sospirò. «Sì, credo di saperlo davvero.»


			«Non volevi che lo scoprissi da sola, giusto?» chiese subito dopo Shenin.


			«Non volevo che lo scoprissi in quel modo» la corresse Tyler. «Te l’avrei detto io, magari durante questo viaggio. Solo che non ero pronta al fatto che tu l’avessi scoperto in quel modo.»


			«Quindi Angie è una che stai frequentando?»


			«Che stavo frequentando» disse Tyler, enfatizzando il verbo al passato.


			«Dev’essere spaventoso» disse Shenin «avere qualcuno come lei che mette in piazza i tuoi affari senza avere la minima idea di chi è presente in macchina con te o di quanto ti conosca.»


			«Già. E non è un qualcosa che posso perdonare. La gelosia è una cosa, la stupidità e il rischio di mettere in pericolo la mia carriera sono tutto un altro discorso.»


			Per un istante rimasero entrambe in silenzio. Tyler stava ringraziando la sua buona stella per avere un’amica tanto comprensiva. Si era preoccupata del fatto che Shenin avrebbe rispettato il regolamento e l’avrebbe denunciato a chi di dovere. Shenin era abbastanza schietta quando si trattava di regole, in fondo erano la base della legge.


			«Quindi ti sta davvero bene?» chiese Tyler, con un ultimo pensiero nella mente.


			«Tyler» disse Shenin un po’ sorpresa «tu credi che io abbia sempre condiviso il Don’t Ask, Don’t Tell. È un’enorme stronzata. Chiunque pensi che vada bene trattare la gente in quel modo è un totale idiota, uno con il quale non vorrei mai averci a che fare. So che questo è il regolamento, ma quella è una stupida regola del cazzo, alla quale non mi atterrò mai, e non mi importa quale sarà il prezzo da pagare per questo.»


			Tyler sgranò gli occhi di colpo. «Dimmi come ti senti veramente, Shenin. Non trattenerti» disse facendo un mega sorriso, nonostante gli occhi le brillassero come il vetro per le lacrime. Qualcuno era davvero dalla sua parte, questa ragazza era più unica che rara. Maledizione!, era così ingiusto che fosse etero. 


			Shenin sorrise, non facendo commenti sulle lacrime negli occhi dell’amica, ma lo stesso commossa da tutto ciò che stava accadendo. 


			«Deve essere stata così dura per te» disse Shenin, allungando una mano per toccare quella di Tyler. «Con loro» aggiunse, indicando i suoi genitori che dormivano nella stanza accanto.


			«Sì» rispose Tyler sospirando. «È stato un vero shock per loro. È stata dura per tutti.»


			«Compresa tu» commentò Shenin. 


			«Già. Questa è la prima volta che torno a casa dopo cinque anni.»


			«Oh, Ty…» disse Shenin, stringendole la mano. «Mi dispiace tanto per quello che hai passato. Non è giusto il modo in cui questo mondo tratta le persone che non si adattano a un’idea assurda di ciò che è considerato normale, ma devi sapere che loro ti vogliono bene. L’ho visto stasera.»


			«So che mi vogliono bene» disse Tyler «ma hanno difficoltà a capire questo aspetto della mia vita.»


			«Dagli del tempo, Ty.»


			«Lo so» disse l’altra sospirando «mi preoccupo solo per mio padre.»


			«Capisco» annuì Shenin.


			Rimasero di nuovo in silenzio per un po’, ognuna persa nei propri pensieri.


			«Ce ne sono altre?» chiese Shenin.


			«Lesbiche?»


			«Sì. Intendo nella nostra squadra.»


			«Tu cosa ne pensi?» domandò Tyler.


			«Vuoi vedere se funziona il mio gayradar?»


			«Be’, è ovvio che con me non abbia funzionato» disse l’altra sorridendo.


			«Già, ma non ne sono nemmeno rimasta sorpresa, credo davvero che per me non avesse importanza quale fosse la tua preferenza sessuale. Sei mia amica e questo è tutto ciò che mi importa.»


			Tyler annuì, ancora stupita da come si era rivelato facile parlargliene. Non c’erano stati momenti di imbarazzo fra loro.


			«Allora, chi sono?» chiese Tyler, punzecchiando l’amica.


			Shenin fece un’espressione concentrata per qualche secondo. «Di sicuro Terri…»


			Aveva fatto il nome della loro tenente, che era molto mascolina e anche una grande capo squadra; tutta l’unità aveva il massimo rispetto per lei. 


			«Troppo facile» disse Tyler sbrigativa.


			«Okay…» Shenin si concentrò di nuovo e tornò a guardare Tyler. «Jean» disse, nominando un altro membro della squadra.


			Tyler sorrise, annuendo. «E l’ultima?»


			«È più difficile» commentò Shenin, ma poi quando ci pensò, non lo fu affatto. Erano le due donne che sembravano capire davvero Tyler. «Sheila.»


			«Sei brava, Sheila è quasi invisibile.»


			«Non c’entra lei» disse Shenin «c’entri tu. Voi tre sembrate capirvi per davvero. All’inizio mi ero rotta di tutto quel tempo che passavate insieme nell’unità, ma ora so che non c’è solo questo.»


			Tyler annuì, di nuovo. Shenin sembrava afferrare anche le cose più sottili di lei e del suo stile di vita.


			«Ehi…» disse poi Shenin, con tono sospetto «ora capisco quei doppi sensi nelle battute che vi facevate» disse, stringendo gli occhi.


			Tyler scoppiò a ridere. «Eh, no, non mettermi in mezzo a queste cose, io sono solo stata a sentire.»


			«Allora, com’è quella battuta?» chiese Shenin.


			«In realtà di solito non lo diciamo in modo esplicito, ma per te posso fare un’eccezione.» Tyler le fece l’occhiolino. «In pratica, se una lesbica riesce a far passare dalla sua parte una donna etero, si dice che riceverà in omaggio un tostapane. È un modo di dire.»


			«E io che pensavo che stessero facendo le carine con me» disse Shenin, facendo una smorfia. «Che stronze!» esclamò ridendo.


			«Macché, gli piaci, pensano solo che anche tu sia sexy.»


			«Capisco» disse Shenin sorridendo.


			Tyler rimase per un attimo in silenzio. Si abbassò e prese la mano di Shenin fra le sue, stringendola con delicatezza. «Grazie» disse sincera.


			Shenin sorrise dolce. «Per te sempre» rispose con tono deciso.


			



I giorni seguenti li passarono andando nei posti preferiti di Tyler e incontrando i suoi familiari. Tyler aveva una famiglia numerosa. Alla fine a Shenin sembrò che la sua amica fosse imparentata almeno con la metà dei cittadini del Maryland. Era curioso che nessuno dei membri della famiglia di Tyler avesse problemi con la sua omosessualità, anzi, molti di loro parevano felici di accettare l’idea che Shenin fosse la sua compagna. Tyler doveva spiegare di continuo che era solo un’amica. Più tempo Tyler passava con la famiglia, più si sentiva a suo agio, e vedere la sua amica così tranquilla le faceva scaldare il cuore.


			Una sera, dopo tre giorni da quando erano arrivate, stavano cenando in un ristorante del luogo ed erano solo loro due. All’improvviso Tyler smise di parlare e sbirciò dietro le spalle di Shenin. Shenin si girò a guardare e vide un uomo in piedi, che fissava Tyler. Sembrava avere più o meno la sua età, forse aveva un paio di anni in più, ma probabilmente con lui il tempo non era stato buono come con Tyler.


			«Jason» disse Tyler, annuendo all’uomo che una volta era stato il suo fidanzato.


			«Ho sentito che eri da queste parti» disse lui, facendo qualche passo verso il tavolo. Lo sguardo andò a Shenin, che aveva notato l’ostilità nei suoi occhi. Anche Tyler la notò: dunque si alzò all’istante, avvicinandosi a Shenin. Shenin riusciva a sentire la tensione dell’altra e riconobbe l’intento protettivo in quel movimento che aveva fatto.


			«Sì, sono venuta qui a trovare la mia famiglia» disse Tyler.


			«Comunque scommetto che non hai avuto abbastanza coraggio per affrontarmi, eh?» chiese sprezzante.


			Tyler aspettò un po’ prima di rispondere. Lasciò lo sguardo andare sui suoi capelli diradati, poi passò dalla pancia da birra alle scarpe da tennis sporche e quindi tornò sul suo volto. 


			«Non vedo perché dovrebbe spaventarmi rivederti» disse lei calma.


			«Mi hai preso per il culo, Tyler» scattò lui, sventolando una mano verso Shenin. «Per quella.»


			Tyler la guardò di sfuggita. I suoi occhi azzurri brillavano di malizia, trattenuta a stento. «Quella» ripeté Tyler, rivolta a Shenin, con tono piatto e sardonico, poi tornò a guardare Jason. «Quella» disse ancora, annuendo e guardandola «potrebbe farti a pezzi con le sue stesse mani, quindi non credo che tu voglia romperle le palle. Per quanto riguarda quello che pensi ti abbia fatto, lascia perdere, è successo anni fa.»


			Jason sembrò stupito. Questa non era la Tyler tranquilla che conosceva, era più forte, doveva essere per quel discorso dell’omosessualità. Essere lesbiche rendeva le donne forti come gli uomini. E poi, era così che comunque volevano essere, giusto?


			«Voi lesbiche siete tutte uguali» disse in tono derisorio, contento che ora la gente lo stesse ascoltando. «Volete tutte essere uomini.»


			Tyler sorrise, aveva già sentito quelle parole troppo spesso. «No, idiota» rispose calma. «Cerchiamo di evitare gli uomini, è questo il punto.»


			«Lesbicaccia!» esclamò Jason, allungando una mano per spingere Tyler, mossa che lei schivò senza difficoltà afferrandogli il braccio e ruotandolo per metterglielo dietro il collo con uno strattone verso l’alto, facendolo stare sulle punte dei piedi. Era una mossa che aveva usato molte volte con i colleghi uomini ubriachi e di solito questi erano molto più in forma di quanto non fosse Jason.


			Shenin si alzò, si avvicinò a Jason e si piegò verso di lui.


			«Forse non avrai più voglia di chiamarla in quel modo» disse con fare colloquiale. «Non le piace e potrebbe spezzarti quell’enorme e inutile aletta di pollo che ti ritrovi tra le gambe.» Sorrise dolce, con uno sguardo in contraddizione con le parole dette.


			Con l’altra mano Tyler diede una pacca sulla spalla di Jason. «Allora, perché ora non te ne vai, così non ho bisogno di spiaccicarti la faccia a terra. Va bene, amore?»


			E con questo lo lasciò andare, dandogli una spinta. Barcollò per non finire a terra e se ne andò subito. Tyler si guardò attorno: il ristorante era rimasto immobile e in silenzio durante lo scontro, notò una serie di cenni di assenso e sguardi di approvazione.


			«Scusate, gente, per l’interruzione, ma i maschi sono fatti così» disse ironica, sedendosi, cosa che stava facendo anche Shenin.


			Qualche cliente rise e qualcuno addirittura fece una sorta di applauso.


			«Be’, è stato divertente» disse Shenin, sorridendo, quando ripresero a mangiare.


			«Scusa» disse Tyler con aria imbarazzata.


			«Non puoi controllare come si comportano gli altri.» 


			«No, ma mi dispiace che tu venga coinvolta in questioni legate ai miei trascorsi.»


			«Ty» disse Shenin, allungando una mano per toccare quella di Tyler «non me ne starò mai lì a guardare mentre un uomo si comporta in quel modo con una qualsiasi donna, tanto meno con la mia migliore amica.»


			Tyler sorrise. «Anche se ti riempie di insulti gay?»


			Shenin socchiuse un po’ gli occhi. «Ci sono cose ben peggiori che possa dirmi, come per esempio tutte quelle idee da uomo bigotto con un pene minuscolo.»


			Questo fece ridere Tyler a crepapelle, che quasi le finì la soda nel naso. 


			«Comunque davvero» disse Tyler, guardandola negli occhi «grazie.»


			Shenin alzò le spalle e scosse la testa. «Stavo solo tenendo il gioco alla mia compagna.»


			Fu una semplice affermazione, ma per Tyler la diceva lunga. In quel momento sapeva che la fede e la fiducia si trovavano al posto giusto in quella donna. Shenin avrebbe benissimo potuto essere contrariata, addirittura arrabbiata per essere stata coinvolta in quella scenata e quindi per essere stata considerata anche lei lesbica, ma niente di tutto questo sembrava darle fastidio. Era intervenuta per aiutare la sua amica, senza esitazione, senza porre domande. Era incredibile: Tyler non faceva altro che scoprire che il mondo era pieno di persone meravigliose.


			



Il resto della vacanza fu meno drammatico e ben presto arrivò il momento di ripartire. Si erano godute il soggiorno, avevano visitato luoghi storici, come la casa del dottor Samuel Mudd, e avevano fatto il tour di alcuni musei e monumenti in onore ai veterani di guerra a Washington D.C.


			Quando Tyler salutò i suoi, suo padre la abbracciò tenendola stretta per qualche secondo di più.


			«Ti vogliamo bene» le disse. «Vogliamo solo che tu sia felice» aggiunse, facendola commuovere. Lei annuì con gli occhi lucidi e per qualche instante non riuscì a parlare.


			«Vi voglio bene anche io» riuscì a dire alla fine.


			Shenin rimase a guardare, felice per la sua amica e consapevole che quello era ciò che Tyler aveva bisogno di sentirsi dire.


			Più tardi, sull’aereo, mentre Tyler dormiva, Shenin ripensò alla vacanza. Negli ultimi dieci giorni aveva imparato un sacco di cose riguardo la sua migliore amica. Aveva saputo che era lesbica, finalmente era anche riuscita a trovare il termine adatto per definire come era Tyler la maggior parte del tempo: galante. Quell’appellattivo proveniva da azioni come fare un favore ad altre donne prendendo le loro cose e anche la reazione istintiva che Tyler aveva avuto quando si era messa tra lei e Jason. Tyler era galante, come i cavalieri medievali o i cowboy. Quel pensiero la fece sorridere. Tyler indossava i suoi stivali da cowboy preferiti sia quando non era in servizio che quando fuori faceva un caldo infernale. Era famosa anche per portare un cappello da cowboy in certe occasioni. Per Shenin, Tyler era di un’ironia senza fine, era buffa. Quello che sapeva era che la sua amica era una persona incredibile e che lei era molto contenta di avere a che fare con Tyler.
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